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PERCHE’ SI ASPETTA DI VEDERE IL SANGUE PER INTERVENIRE?

Vorrei fare semplicemente una riflessione che però deve essere accompagnata da una breve premessa storica.

Nel 1992, dopo un anno e più di repressione contro gli albanesi del Kosovo, Ibrahim Rugova veniva eletto presidente della repubblica indipendente del Kosovo. Ibrahim Rugova, presidente “parallelo”, si pose a guida di un movimento di resistenza <per ottenere lo Status di protettorato con garanzie internazionali, come primo passo verso la piena indipendenza> (intervista a La Stampa del 7/04/93).

Rugova e il popolo albanese scelsero consapevolmente di operare in modo non-violento e non armato per ottenere il proprio scopo (vedi Resistenza nonviolenta nella ex-Jugoslavia, ed EMI, 1993 Bologna).

Dal 1992 al 1998, dopo ben sei anni di resistenza E NESSUN RILIEVO - O QUASI - DEI MASS-MEDIA E DELLE ISTITUZIONI EUROPEE ED INTERNAZIONALI, la parte che premeva per azioni violente allo scopo di rendere visibile il conflitto prevalse.

Risultato: SOLO DOPO L’UTILIZZO DELLA VIOLENZA DA PARTE DEI KOSSOVARI CI SI RENDE CONTO DEL PROBLEMA DEL KOSOVO. Dal 24 marzo 1999, a seguito dell’intervento militare della Nato, del Kosovo se ne parla a “sfinimento”.

Morale: la violenza paga, la violenza è l’unico strumento per far diventare un problema una reale questione di diritti umani e di ingerenza nei cosiddetti  “affari interni” di un paese. Questo tra l’altro ha permesso l’accreditarsi al tavolo delle trattative per gli albanesi della formazione armata del UCK, con l’unico merito di aver ammazzato dei serbi e, si dice, sostenuta da settori della criminalità organizzata.

Mi chiedo allora: se è vero che si vuole evitare la violenza e la guerra, perché AL MOMENTO GIUSTO, non si dà reale voce e SOSTEGNO PRATICO, ECONOMICO,  RISORSE UMANE per fare interventi di prevenzione, di monitoraggio e di interposizione dei conflitti? Perché non si è sostenuta, appoggiata la resistenza nonviolenta del popolo albanese, perché non si sono mandati migliaia di osservatori Onu, Ocse e membri delle Organizzazioni Non Governative quando Rugova chiedeva all’Europa e all’Onu di essere presenti in Kosovo?

Ci sono già esperienze notevoli in questa direzione (Caschi Bianchi dell’Associazione Papa Giovanni XXIII di Rimini, Beati Costruttori di Pace di Padova, Comunità di Sant’Egidio di Roma, Berretti Bianchi finanziati dalla Campagna per l’obiezione alle spese militari e per la costruzione di una difesa popolare nonviolenta) e risultati interessanti, PERO’ NON VI E’ SOSTEGNO, NON VI E’ SUPPORTO, I MASS-MEDIA NON VI DANNO RISALTO E INFORMAZIONE. Quante persone conoscono (a parte i 250 che vi hanno preso parte) che il 10 dicembre 1998  vi è stata una presenza di interposizione e di sostegno ai diritti umani  promossa da Pax Christi Italia, Beati Costruttori di Pace di Padova e Ass. Giovanni XXIII di Rimini? Quanto se ne è parlato, chi ha sostenuto la Campagna per il rispetto dei diritti umani da loro promossa?

Forse, tristemente, la guerra è più spettacolare, televisivamente percettibile, “vendibile” e merita ore intere di informazione.

E’ ovvio comunque che a questo punto l’intervento armato è forse l’unico strumento per bloccare i serbi e salvaguardare i diritti umani degli albanesi del Kosovo.

Vorrei però che si desse reale sostegno alle alternative non-armate (tra l’altro previste nella legge di riforma dell’obiezione di coscienza al servizio militare, Legge 230/98) anche per evitare di trovarsi sempre a dover scegliere fra due scelte senza sbocco: o accettare un sopruso o usare la violenza e le armi.

Un’ultima riflessione riguarda i profughi: ogni guerra produce migliaia di profughi (e questa è un’altra motivazione che dovrebbe indurre a  sostenere le risposte nonviolente e nonarmate in caso di situazioni di conflitto), credo che anche qui bisogna evitare di considerare, come si è fatto per i curdi,  “buoni” quelli che rimangono in Kosovo e muoiono contro i cattivi serbi e “cattivi” quelli che decidono di mettersi in salvo provando anche a venire in Italia.
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